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Affézionatiffimo Amico.' 



letto con U poflìbile attenzione la volìra gen- 
i:ììì1n;:3 Lettera, nella quale mi date un elatto raggua- 
glio (ielle malattie, che p re fente mente regnano m Siena. 
Io per altra non sò,fe potrò fodisfare al deliaci io di-o 
avete di aver da me qualche lume intorno alla natura di 
quelle, e intorno al metodo per ben curarle; polche «t 
fiere tanto allontanato dagl' mfegnamenri del noflro co- 
mune Maelìro, che non sò da dove farmi per ricondurvì 
nel fenticro della verità. M'accorgo da quanto tu' avete 
narrato che liete divenuto un vile (chiavo dell' altrui au- 
torità ., ed un cieco feguace dell' opinione popolare , Que- 
fti licuraniente fono tutti effetti di aver' abbandonato 1* 
ufo di ricorrere nei bifogni ai due chiari fonti della Me- 
dicina., Anatomici cioè, e Filologici . Ma per non. de- 
fraudale le polire fpctanze , ed in grazia della noAra an- 
tica e indilfolubile amicizia, vi diiò chiaramente il mio 

tutto quello che m' avete fcritto deduco, che le, 
febbri acute e maligne dalle quali è alquanto infeljatj_. 
la voiìra illullre Città, fono febbri infiammatorie origi- 
nate da una fermentazione, ed _innam inazione de' fluidi 
concorrenti alla formazione della mafia fanguigna,e pat- 
ÙcoJarjueme dell'abbondante porzione della parte oleofa, 
come più. d; ogn' altra atta a fermentare e ad infiam- 
marti . 

Il volere attribuire la cagione rei mali acuti alla^ 
putredine, ai vermini , ed alla bile, è fare un torto trop- 
po numfefio alla Medicina, che li pretende oggi giorno 
arrivila alla dcfidcraiiile perfezione. 
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La putredine non «ITendo caufa in lé (rcfla, ma effet- 
to d' altra caufa , delia fermentazione cioè , e delia in- 
fiammazione, vi onninamente efclufa dal numero delk_< 
infermità desi" animali. 

I vermini di qualunque fpecie quelli (ianrt , elTendo 
piccoli animali per un' ignoto fine polii dalla natura nrl 
condotto irne! li ri:.! ■: del ci. pi umano, non polibno ca- 
gionare fe non che dcilo.i inteiìinali o altri leggieri' in^ 
commodi ; o p ube Ita acerete i;:to a dilmifura il ior nu- 
nni'o , (i plichi' liana inquietati da qualche loro partico- 
lare infermità, o perche finalmentequefti' tentino di fu- 

tettina o dello rtomaco , che fi oppongono al pafiaggio di 
qualunque materia, che voglia tenere una ftrada opporli., 
a quella preferitra dalle leggi della natura e della fa- 
llirà : e non potendoli fpiegare come quelli rifveglino 

opinione di coloro che attriti uifeono ai vermini la cagio- 
ne delle febbri acute, e maligne. 

' la bile finalmente efiendo un liquido feparato nel 
fegato , e raccolto nella vellica del fiele, di dove peren- 
nemente cola tieir inteilino dnodeno, e fi mefcola colia 
malfa cibaria:, a fine di perfezionare la digellione, dee 
Crederti che polla rendere imperfetta quella mturale fun- 
zione, o perche fc ne feemi la quantità, o perche acqui- 
ci delle non naturali qualità; ma e errore il voler credere, 
che la bile fia cagione £' un corfo irrimediabile di'male acuto. 

La fermentazione bensì è atra a rif vegliare , o per 
meglio dite lifveglia 1' infiammazione della parte oleofa 
dei corpo umano, la quale proporzionatamente alla forza che 
acquifla, ha di proprio il produrre tutti i varj effetti del 
fuoco, come il corlo e l'elite- dei mali elicmi infiammatori 
e I' offervaiioni fatte fu' cadaveri giornalmente c' infegnano. 
La cagione poi di quella fermentazione dee in gr.in 
* parie afenverfi alle diverfe qualità , quali è capace d' 
acquiftare 1' aria ellerna. L'aria nufolofa , umida , e cai-' 
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mabile, ili in confeguenza del liquido olcoib del corpo 
iegV animili . (i) 

Si conofce chiaramente la verità deli' accennata prò- ■ 
pofizionc considerando , come anticipatamente . e a ciel 
fercno s' avvedano del !.t profTìiYii mutazione deli' aria ì 
comi umani infetti di lue venerea , o che inclinano- 
a! 1 > fcòrbuto o alt' ipocomftia, o che fono aiTalitì fa- 
cilmente dalla gotta o da' dolori reumatici, o lii^iiu.ii- 
te per altra intiinfeca o eftrinfeca cagione facili alla fer- 
mentazione e infiammazione . Cosi s intende coni e per 
ima r'.fvc^iaai ll-rnicoti/io:];.' tra inalbino cittì'.-;! ivl.-rcj 
le Ijiortlie cloache, e prefagifeano in (ìmil guifa la pioji- 
gia vicina. S' intende ancora, come i paeli balli proflìnii 
ai fiumi , o paìudofi , o efpolti a' tiepidi ed umidi Tenti 
meridionali , fìano conilderati d' aria non falubte e no- 
civa . E per la medefima ragione fi viene in chiaro, per- 
chè nei rempi umidi e caldi lì corrompano facilmente le 
carni degl' animali ellinti , ed i raccolti frutti degl' albe- 
ri . E finalmente perche full' imbrunir della fera facen- 
doli umida I' aria il efacerbino i mali infiammatori- 

Dei cattivi effetti dell" aria difpoita a rifvegliare 
la fermentazione e V infiammazione i primi a tìlentir- 
fene debbono effer quelli, che fono circondati dalla mi- 
feria . Quelli fono per ogni parte mal nutriti , deboli 
e inai di?efi dal v^ftico , e dall' abitazione; e per lo 
pij i! bisogno di guadagnarli il necdTario alla vita-, 
gli obbliga ad intraprendere troppo fol lecita mente il 
foto feticofo efercizio , o a Ilare in azione per lungo 

_: j« -il- ■ -il- „-kus- 



c ad altre fimili intemperie delle lìagioni. 

I corpi .umani debbono ancora confiderarfi come./ 
macchine atte a fabbricare e generare un fangue più 
o meno infiammabile, benché nutriti egualmente , e tot- 
fi) f.'c* tinaie rf rfilnitrtF riisfi e jwa/iMjM altra Tira cagim!; 
«Ir. hi'; f;r».!?.r,i7i',it ■■! Kjh-irij: !■■ mar ime p<mkd&- 

ikSmwttUti ili ìiquHi "fari ,„!r.:t ,V.',' i-h i-::M :A rf 

Kutiili ili refe umtm: «m «m.: più aa,i a ™:,-: 
ribii ii fa-;- eh:'. ife,:r:.,o .il cor. ccj,; :: „„:.i i: kiitiJati ir.$:. 
fe , f nji facilitali ài lieimit ffU 
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io il roedefinro clima , Cosi s' intende, perchè la cagio- 
ne produttrice della fermentazione ed injìani inazione 
rifveglì I' infermiti infiammatorie più facilmente , o 
con maggior fona in un corpo che nel!' altro , e per- 
che fi trovino degi' uomini che s' infermino fovente 
per nutrirli con moderazione, e parlimonia ancora di 
cibo o bevanda fpiritofa , in confronto d' altri ch«_> 
non rifentono alcun incomodo o danno, benché inmag- 
giot copia di fini ili materie lì alimentino, S' interniti 
ancora , come il moderato calore del fuoco lia ad alcu- 
ni d' un' incomodo infcffribile, ad altri poi d' un grato 



Efciufa pertanto qualunque fan fallica ed it ragionevole 
ipoteli o fuppofaiorie intorno alla cagione de' mali acu- 
ti e maligni, e conCdeiara per vera ed incontrarla bilsj 
la fermentazione , ed infiammaiione della parte oleofa-», 
del corpo umano, alla maggiore O minor forza di detta 
infiammazione , ed al vario corfo , effetti , ed elico di 
quella dee attribuirli 1' alterazione, diminuzione e total 
reflazione delle naturali funzioni proprie di qualunque., 
paite o organo del corpo umano. In tal guifa fi 'pie- 
gatine per una vaga infiammazione, che occupi or l' 
efofago ot lo llomaco e 1' intefiina , ed or' il fegato e 
la milza, e qualche volta i leni, la vefeica orinaria, il 
peritoneo e qualunque altro vifeere del balio ventre, 
tomparifia il vomito ed il finghiozzo, abbandonino 
loro abitazione i vermini, Q augumentino le feparazio- 
ri delie fecce, e della bile, fi Foppriniano 1' orine , ej- 
li. faccia dolente e tumefatto il balio ventre, 

All' infiammazione della folìanza del cervello., o del- 
le fole- membrane di quello vi/cere o organo che voglia, 
cliiajaarfì , dee attribuirli il dolor di capo , il vaniloquio 
il Ibpoie , il delirio , le conyujfioni , e qualunque altro 
iuijrjiiTit" delle funzioni prò» vie di qiull.i prie elfen. 
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Le petecchie eh: fi oflervano nella ruperficic"' eter- 
na del corpo, fono ancor" ette tante piemie infiarhma- 
atoni, dalle quali dee congetturarli dfcrvene un numero 
anche maggiore nella fuperficié dell' interne caviti . La_. 
lete finalmente, I' afprezza della lingua, delle labbra, e 
dell' elìerna fuperficié del corpo fon Curri indizj d' una_« 
gagliarda e violenta infiammazione. 

L' infiammazione può na Ice .e tanto nel grafici o olia 
raccolto nelle cavita della membrana celi libre , tanto 
nella malTh oleofa circolance nei vali lànguigni . 

Il gratto o olio, che lì offerta nelle cavici delta- 
cellulare, vien' ivi verfato e dcpolitato dalle lottili di re- 
tri ita dell' arterie, e di poi dall' eliremiti delle vene., 
*icnc allòrbito e ilmciTo nella circolazione del fangue'. 
Ed ecco come per una perenne depoiizione e riaHìinzio- 
ne di pinguedine o olio dentro all' accennare cavitadek 
li cellulare, li comunichi facilmente 1* infiammazione na- 
ta in qualche parte del corpo umano all' olio circolante 
nei vali fanguigni , ed all' incontro come dall' infiamma- 
tone di quelìo nafeano i' infiammazioni locali , e perchè 
con. tanta faciliti quelle da unlnogofi trasferivano ad un 
altro'. ,i . 

Dell* infiammazioni nate nella malfa oleofa circo- 
lante ì . o nella pinguedine deportata nella cellulare , in- 
terne o eflerne che fiano , ve ne fono alcune tanto picco- 
le , che fvanifeono fol leci carne nte , e fenza alcun umano 
foccotfo; altre durano più lungo tempo , ma cedono fi- 
nalmente agi' utili rimedi dell' arre; alrrepoi producono in 
quella parte, in cui haaiio fede qualche altra malactia, 
come la fuppurazione, o ammaramento, r induramento, 
ili djsficiràento o gangrena, e qualunque altro effetto 
proprio dell' infiammati ore ; altre finalmente non ceden- 
do in alcuna. maniera ai fuflidj dell' arte terminano colla 
morte. 

- : L* infiammazione ed i varj effetti di e(Ta fono pul 
fi memi jweiri al corpo umano relativamente alla mag- 
giore o minore- influenza che ha nel mantenimento della 
■vita dell' uomo 1' azione delle patti o organi , che fono 
alia- 
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affiliti traila medefiina. Cobi li vici': in chiaro per efem- 
pio, come una piccoli e leggiera infiammazione del cuo- 
re , anco prima di panare in altro male lìa capace d' al- 
terare e di abolire la cardiaca polmonare, ed univerfaìe 
circolazione, e di produrre perciò una follecita morte: 
.ed al contrario, come [' infiammazione, e confecutiva fup- 
pnrazione e gangrena delle parti efierne , e qualunque.* 
altro effetto di quella Ila iti qualche maniera curabile. 

V infiammazioni adunque delle parti interne, o or- 
gani del corpo umano non vanno Tempre confiderate per 
un male che affolli t aniente debba condurre alla morte. 
Quello è un inganno grofiblano, e ben radicato nella-, 
lucine dei Medici, e della maggior parte degli abitatori 
delta vollra Citta, che credono e chiamano infiammazio- 
ne ciò che i ultimo e peflìmo effetto della medefima , 
e che nelle fcuole ili Medicina lì chiama gangrena. 

Le gangrene delle parti interne ed organiche Irai 
<ju e ti temente s' oifervano nell' apertura dei cadaveri . ti 
/orza dell' infiammazione non foio è capace di produrre 
qualche particolare gangrena, ma ancora gangrenerebbe 
r intero corpo umano, (e la morte non l'impedii». Il 
color livido, la rume fazione enorme delle varie parti del 
corpo , le gangrene mite naturalmente nell' efiema Tuper- 
iicie di elfo, e le annerite piaghe prodotte dai vefciean- 
ti dimoftrano b.'ifl antemente una tal verità. \ ; a \ 

Da quanto fin qui ho detto intorno alla cauli, fette, 
effetti ed efito dell' infiammazione, è facile il dedurre, 
quanro poco convengano , o per meglio dire , quanto lia- 
110 nocivi i medicamenti praticati nel curare le febbri 
acute e maligne. , .-. ■ ■ , 

Primieramente i medicamenti amari o fpiritofi , i fa* 
li , e qualunque altra materia fetida o liquida che (la, 
alla quale è fiata dai Medici attribuita ia proprietà di 
difendere dalla putrefazione il corpo umano vivente , non 
poffono cnere utili nel coifo della febbre acuta e mali- 
gna, perchè già fi è detto, che la putrefazione e effetto j 
C non caufa delle infermità degli uomini. 

Ma ancorché la putrefazione Coffe la cagione . dellt^ 
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ne ri-r.it: f,*li:r;i , Ì gi : i; : n:rcici.uts:i t.ct farebbero 
all', infermo d' alcun fj.lievo . L' uh ~ awi:r j . ed in 
chinirgia dei nu-cicam •r.t'i amati fpultofi, di fall e li- 
mili, male a proposto e flato intro.!otrn, e praticato 
usila cura di varie dti-nte , ed interne infermità , tra le 
quali li contano le febbri acuce e maligne, crune alcool 
Sl.vic i d-c "n.i , ::lvej;lijie dalla putredine ; perihi di-, 
ot.-eil" e flato vi!ll'.-»iiv , i h.' :i ■ ? I ■ «i-lei;;' Jif m'rno dal- 
l'i put efazlone i frutti colti dagl' alberi , ed accora 11* 
est:* ce e I ammali ritinti . 

le ity-a. o;i-.i. maturi;. ri II.' (jui' ( (• --<> : r 

i . n (jet il i. . punì inn-j il line T P '« .faual j n ro'.o f pra- 
ticar?, non penili* quei'e fiai-o np.ci d' eflmguere il fuo- 
co the è Ij cacone della putrefallo il' ,r que; rnrp. ove 
quello naturalmente agifee e li c-ota , ma perche fon' ir. 
te ad impedì re, che il fuot.o non fi rifvefli in quei corpi 
ove naturai meri ce è {opta, e non è in azione. Peioò i 
vegetabili e la carne degli anima!: eflmti ove noi e ca- 
lore - ^c* °vt il luoco non agifee fono co"fe<vati dalla 
p-ir efa' Oie prt nei' . ,:• r ^ppl.eanoor delle g:a dette 

|ig;nri e m cell\t r .a u le , ■ he tutti' tur;:; a proibire 
Che I' aria no i palli o penetri tanto facilmente a mfvc- 
gliare ne; corpi che fi vti£l-cno cunfeivjre qnrl grado di 
calore o ft-mcijiio".-,.!.-; smk- < uflViva c;feie fufcft- 
ttbili i cadaveri ed i vegetabili , e che e la ciuù della lo- 
to putrefai" ne - 
Che i cernei . 
fiano idonei ad eflingueri 
fene, e 1* efpeiienu f mfeg-a Poiché fe inai per mei- 
ao di tali coli- li p-ttcnde eot iervare dalla puttefaiioie 
un' corpo fenza calor narur.ile , nel quale ia fona del fuo- 
co abbia principiato ad agire, cioè li Ila rifveglisro iti-, 
effe il calore o la fermentazione, in tal cafo è inefficace 
F' applicatone dei detti rimedi e di qualunque altra di- 
Hgetiia . Di più quando ancora un corpo lia flato con- 
leivato per lungo tempo col mezzo fuddetto, conmrro- 
B ciò 
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ciò, fe a per mancanza di cautele o per inefficacia delle 
materie applicale fi tifreglia in quello il calore e la fre- 
menwiio ie, elfo fi putrefa e fi lcioglie , quantunque fi 
procuri p?r nieiio di nuova applicazione delle folitc ma- 
terie e diligenze d' impedire o trattenere la putrefazio- 
ne. Perlochè i rimedi amari e qualunqu? altro che fi pra- 
tichi in medicina o chirurgia per difendere dalla pu- 
tredine il corpo umano, non eilendo capaci dì efti-:gucre 
il c a lo r naturale, e muk.j iiilt.u a' iiupe.lini: 1' 
mento, ne viene in confeguenza che quelli non fon' atei 
3 proibire la putrefazione, onde non convengono , anco- 
rili per ipotefi la putrefazione Ga la caufa delie febbri 

Si conofife ancora chiaramente da quanto fi i dec- 

gliata dalla foraa del fuoco , deche relia" a b.iflanza pro- 
vato, che la putrefazione non e caufa in fe (iella, ma 
effetto d' altra caufa , perlochè non fi dee ammerte- 
re tra le caufe delle malattie degli uomini. 

U fete è una palfione che foffre 1' uomo, allorché 
nella nvifla del fangue per qualche caufa non fi trovano 
nella convenevole quantità, e fluidità gl'umori, che con- 
corrono alla formazione d-dla medclìnia . V inliaramazio- 
ne confimi! , e difiìpa la p:rte acquofa e più fluida del 
lingue, e condenfa la coagulabile linfa ; onde viene a 
feemare la pro| j-.-i a. e, ^ir^ua, e ni-ceffaii* cibiòu- 
iione di quelli Puio a.lv va:ie pam dtl corpo, pciiodii 
vier.e l'uomo a fuffrre i;uc.'.a nv:;e.1j f:M-i.o' e , ch'j 
fi chiama fete . 

Per quello la fete che fof&ono gì' infermi dì feb- 
^fcrc aiuta, a proporaione che fila i giande, giuGajitea- 
te è appieì* pei uri feguo c-tiivo, giacchi quella ci ù. 
concepire la magg',o:e o n.mor; diminuzione della par- 
te fluida e acquedà del Cngue, la qu-de i di iua natu- 
ra poco o nu.la inha.Tvnab.lc ; e a proporaione che 
v tn qjefia a manca i « , die ardere ftmpre pili atea *l' 
infiammazione la parte oleofa del fangue che ne rima-* 
ce. Perciò 4 chiara e manifelltu che tutto quella eoo 
pò- 
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promuove la lete, diminuendo la parte fluida , ed sequo- 
ia della malia del fangue , facilita e fomenta P infiam- 
mazione . 

I rimedi amari, chi negherà, che promuovano la fa- 
te , ed in confegucraa l'infiammazione? Onde alìòluta- 
nicnte faranno nocivi , fe fi uferanno nel corfo delle 
febbri acute . 

I rimedi amari , i vari 6'i » e qualunque altro me- 
■dicamento, creduto utile per tormentate, ed uccidere i 
vermini del corpo umano , non produrranno licnramente 11 
defidcrato effetto . L' in con trattabile clifienia d' un mino- 
re , o maggior numero d' una o più fpetie di vermini 
dentro ali mteilma di qualunque corpo umano , e la co. 
Jtantc permanenza di quelli r-.d minimo canale, ancora 
di quegl' uomini che per qualche indilpofiiione fanno per 
Jumjo tempo ufo abbondante di btVabat o polveri amare, 

che tali timedj non giovano per ibernare o liberare il 
corpo umano da limili animali. 

Coloro che han fatto dell' cfperienie per ritrovar 
rimedi che tormentino ed uccidano i vermini, dopo aver- 
ne ritrovato un gran numero, non hanno fapUto decidere 
fe quelli reltino uccili dalla tona di tali rimedi applicati 
immediatamente al corpo del vi-rmino fuori del corpo , o 
pure perifeano per ellére eglino fuori della loro abita- 
zione naturale. 

Vi t ancora da confiderare la fomma differenla che 
paff* fra i' applicatone immediata della materia al corpo 
iti vermini elìratti vivi dall' inteftina dei cadaveri, come 
iuccede quando fi fanno t' efperiente , e quella che confi- 
le nel fare attivare l'attività del rimedio ai vermini den- 
tro all' intellina per la ftrada ordinaria degl' alimenti ; la 
quale attiviti viene feemata dalla fona del calor natu- 
rale-, e dalla mefeolania dei va:) liquidi dello Jlomaco <j 
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colanone p?r giugr.ere alla settica, ed ai silcen con- 
tenuti nel hallo venne. Si put pectanto credere , che 
le radaci (ielle v;iv f.urit .eli' ;;ìernj fu^eificie del cor- 
po affovbifcano l" olio ivi applicaco , e die lo portino al 
cuore, di dove dall' arterie lu portato alla vefeìca e ai 
Yifceri del baffo ventre. Ma la diilribuzione delle mate- 
rie introdotte nella ralffà del fangtie non fi fa dalla na- 
tura a feconda del ddidcrio del medico , ma bensì fecon- 
do le varie combinazioni e leggi della circolazione ; ptr- 
lochè non li sà in guai parte del corpo noffa e 
to l'olio introdotto nella corrente del langue 
me fi potrà attribuire all'attiviti dell'olio, die non giu- 
- ■ e Icil- 



io l'olio introdotto nella corrente del langue; 
- - fi potrà attribuire all'attiviti dell'olio, che 
alla pure inferma, la diminuitone o celiali 
turnazione i 

I balfami naturali o artificiali , che fiano la canfora, 



e limili fpiritofi medicamenti abbondando di parti infiam- 
mabili , quando iiano introdotti nella nulla lagnigli!-. , 
per le ragioni dette quando fi e parlato degli olj, fono 
nocivi agi' infermi di febbre acuta e maligna; perciò lo 
flrofirjMÌOBi nelle parti elìeme fatte col baiamo del Pie- 
ctJomh,:, col fine d" accrelccrc e di determinare le pe- 
tecchie nella fuperficie edema, e di fgravarne l' interne 
ed organiche parti del corpo infermo, oltre al non pro- 
durrgli ckfideiato effetto fono all'ai dannofe ai nominati 

Le petecchie fono tante piccoliffime infiammazioni , 
che s' ollervano in forma di minuti/Time macchie di vario 
colore nell' elterna fuperficie del corpo umano attaccato 
da febbre acuta e maligna . La cemparfa delle petec- 
chie guarnente rifvegha 1' idea d' un corfo di male pili 
© meno perìcolofo a proporzione che è copiofa I" eruzio- 
ne di quelle, e che il loro colore s' avvicina al nero; 
non perche quelle piccoli Iti me intwmmazioni fiano capaci 
per fé llefie d'apportar grave danno all' infermo, ma per- 
chi col vario loro numero e colore danno indillo di 
quanto Ila glande la propenfione c facilità , che uriiverfal- 
mente hanno acquieto gli umori infiammabili dei corpo 
umano per rifvcgliare o promuovere in qualche pane di 
elfo un' inlìgne e mortale infiammazione. 

La quotidiana efptrienza ci fa conofeere che le pie-- 
cole efleme infiammazioni colìituenti le petecchie , ancor, 
chi fiano in numero ecceffivo non degenerano mai o paf> 
fano a formare un altro male ; dunque non polfouo arte, 
care alcun rilevante danno all' infermo ; ma t' offerva., 
bensì frequentemente con gran faciliti nafeere dell' infi. 
gni interne infiammazioni che cagionano U morte, quan- 
tunque nella fuperficie ellerna del corpo infermo ernia, e 
fi mantenga un abbondante numero di petecchie; dunque 
dai vario numero e qualità di quelle , li rileva quapto 
grande fia la difpofizione all' infiammazione, e lino a qual 
regno fiano da temerli le confeguenie della medefima^. 
Di quelle petecchie dunque, che finalmente non fono al- 
no che veri contraflegm delj' imiverfale difpofizione ali* 



atte, non fi uguaglia mai il grado di detto calore dell' 
edema fuperficic del corpo a quello d«ll* interne cavità 
e vifecri , ove naturalmente è aliai maggiore e più ricon- 
centrato; perlochè le fltofinaiioni non potrà dirti che fra- 
dichino dall' interno e trafportino all' efterno le petecchie 
e con effe V infiammazione. 

Quando ancora per meno delle itrofinazioni s' ugua-. 
gliaflel' eficrno calore a quello delle parti interne, eifen- 
do quello accidentale e rilvegliato dalla confricazione del- 
la mano chirurgica , e dalla applicatone della materia., 
fpirìtola fopra del corpo, a poco a poco comincerà l., 
lccmare, fubito che ceiTa la caufl, e 1' efficacia della-,, 
materia che l'ha prodotto; perlochè è chiaro che ii ca- 
lore delle patti interne del corpo" farà e fi manterrà: 
fempre maggiore di quello dell' elìerna fupetficie dì effo , e 
che in conleguenza farà maggiore nelle interne parti la. 
permanenza delle petecchie,! fronte ancora del calore 
per breve tempo nfvegliato cflernimente dalle ftrofina- 
lioni ; onde fi dee conchiudere che quelle non poffona 
produrre l'effetto per il quale fon fatte, 

Dall' enere coi affai maggiore e più riconcentrato il 
calore nelle parti in teine del corpo umano , che nello 
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ellerne, ne Teglie appunto eh: in nualcheduna ili queMej 
interne parti tori più ficilicì che nciS' cfìe.nc,ucr l'accen- 
nata difpofizinne in nari un .-.lori a , nafte un' in tu ni uia/ione 
locale e circoferitta , eh; è di gran lunga, maggiore dì 
quella collituente le petecchie divife nel covpo umano , e 
che in confeguenza richiama , e fa concorrere tutto o 
quafi tutto il fuoco infiammatorio fpatfo per il corpo , on- 
de fparifeono le piccole infiammazioni petecchiali . 

Quello chi alamene e dimoltra, che lo fvanimento del- 
le petecchie quando fuccede per il nafeimento d'un mag- 
gior fuoco e infiammazione interna i effjtto e non,, 
caufa della nuova perieolofa malattia . t medici adunque 
che procurano I' aumento e la permanenza delle petecchie 
per mezzo delle ftrofinazioni , facilitano come lì è detto il 
nafeimento delle interne e locali inrì mimizioni , ed in., 
confeguenza lo fvanimento delle citeriori petecchie ; onde 
fi conofee patentemente che da quel rimedio appunto da 
cui eili fperaiio un gran vantaggio, ne deriva un foiuriio 
detrimento, e foventc la morte degl' ammalati. 

Sì dee bensì tenere per irragionevole e falla 1' opi- 
nione di quei medici che determina , che lo fvanimento 
delle petecchie lia alìblutamente e femore nocivo, o. 
Con fequentem ente non debba procurarti nel corfo dei 
mali acuti ; poiché fe quello foile vero fi dovrebbe can- 
chiudere che una volta che fono comparfe le petecchie,, 
doveflèro quelle eremamente fulliilere. Ma l' c-fperienza 
ci fa vedere che quello È alfa! lontano dal vero; perchè 
quando le petecchie lì dileguano, e fvanifeono a poco a 
poco dall' efterna fuperficie del corpo per una naturale o 
procurata diminuzione o celfazione della d ifpofiz ione i Jifla lu- 
cia tori a che le ha prodotte, non folo non ne rifente aJcun 
danno l' Infermo , ma è un fegno indubitato d' una follecita 
guarigione ; onde fi può e p;r meglio dire fi dee coli' ufo 
dei rimedi capaci di fccmare, o annullare la forza deli' 
infiammazione procurare , che fi dileguino le petecchie , o 
con effe il timore di vedet nafeere nel corpo umano qual- 
che pericolofo e mortai corfo d' infiammazione ; ed in fi- 
mi! goifa li facilita agi' infermi il ritorno della perdura-, 
falliti , Ai 
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AI par: e forfè p.u rie,;!' a'fr; u?nfu(tti r-mei.i fo-o 
nocivi i vcfcnran-', eri aliai Innt-nl dal poter produrre 
rifletto, p;r ii qua!; fono (Ut: oriniti . Il vcfuciiit; i 
uni m'ffa o nafta che rofu.tj dall' unione di più Media- 
mmo , il quafe s'applici m vane pan; del corpo col fine 
di fc rughete .. c.-ia; rio, che arquiflano gii tiicm nel ior- \ 
fo della febbre aiuta e rrr,;lii;r>a',o p'r lj-avjre ;.' polmo- 
ne dal catarro, eh: fecondo 1' opinione cornane in elfo 

la vita umana. Io :.:!la riti vc'ucart.- .ip-il.c.ta , e Uir- 
tenuta pei pio nie lulf efterna fuperficie del corpo rilve» 
fin un' .ntiamiiuiioii? • : ; ir ere n;o:ti:ira la cuticola, 
co!. a q«.-."e .1 v;fcicai'te e fiato immediatamente a con» 
torti, Qnefl* , u; t o;.i mnmf'cata e di funata ralla lotto- 
poPj iute s'eleva ir. f;.rn-a e. lefe c-i ri;vcn. <i' un au|.o 

nimì vali ait-trofl, che lo contengono, e che prima che 
1 j d;!!' ir.fi;n^iai.onr .lignificata u ruticrria , attraverf.- 
r.n anch' eff- , e poi-unn e verfaro 1' umore in eiii (cor. 
ientc fuMa e!:; ra f.vcrru'.r .'el corpo, il quale invifibi- 
le gestivo fi ch'ama' infixGbn'.e trafp:: jiiimc . A proruiio 
cete I' inlianun.-jime p-ù il" opi" altro componente la pa- 
rta, del «sfocante pi con.-jnnno le aCi caulliche canta- 
relle , e poi? or.e ancora d; elfe s' introduce nella corren- 
te del fangue per meno delle invilitali: aperture e pori 
che fono il principio delle radici delle vene iftbrheot! . 
Tutto qriclln che proni-Tve interamente o eternamente 
I' ulian. ii aliene volte s'i detto, che non convrene nel 
eorfo delle febbri acute e malrgne ; onde chiaro fi vii;-., 
non doverfi applicare i vefeicanti . 

Alle cantarelle poi introdotte nelia corrente del fan- 
pue i medici ittrb inferno l'attività di potere fciogliere 
il co-igdu pnrrer naturale degli umor: , ma liuome s' é det- ^> 
to che l' infiamma i ione i n caufa di quello coagulo; )• 
cartirelic ji^n^vc uei che cr-n- I; r c-! f„i-g-;i non perdeneo 
cosi facilmente l'attiviti di nf.- p,liare r nihammazion-^, 
ar.7; che produrre l' effetto defkerato , ne partoriranno un 
(entrano . 

C U 
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Il tumore o ubilo che feriteti nel polmone degl' m- 
fevmì nel!" ultimi giorni della lor vita, e che remare va 
ordendo fecondo che quelli lì avvicinino alla morte, * 
-uno degli effetti d' una affai grande infiamma non e del 
l' ilnn-;. ia quale feemando o perll-i[.:nii;:ic .■ ci^fynu^io 
quell'abbondante liquido che li t:ovi nello II ito di finiti 
nelle cellule e viti aerei s' in^idif.-ono le libre compo- 
-ncnti le fottillluiue ue.wbe -1SÀ.- u.edeluie teli ule ; ^ onde 

ed" Allieti. lVrlcciij cisando i' i n!"e. ino licita venendo 
1' aria v.": : >:Vi. ■ ■■■l-ne a dilatare 1' incmayi- 

corite umlcbc delle cellule aeree, e refhingendofi quella 
nell'acro dell' e :"p ini; . : il meni mei i:o li ri f'A-s;!i.i_. 

il rainmem.-io vniiioie " 1iImI,>, die dalla più parte dei me- 
dici è ù'.tmwn::. nuilei: ; ■ . : .ma loglio pi-croniHur.i.»' 
quaiit : .-a c : . emiro ve.'.Lio e raccolto ned.- cavata d.-hc 
cellule e. vali aerei , il quale dall' aria circolante pet il 
polmone fia agitato e coiuraoffo. 

Molte convincenti ragioni potrei addurre per prova- 
ie che Dell' infiammato polmone dei moribondi non (i rac- 
coglie quella preternaturale qoantlti di^catano ; ma Gcco- 

cWIe'cSc^vafiòni che li fanno fopra i cadaveri 11 , io trala- 
feerò d* efporlc e palfriò a dire che è defidcrabile che 
ceffi una volta il vergognofo crudel collume di tormenta- 
le coi vefeicanti gì' infermi ned' ore eftrejue della lor vi- 
ta ; e che non vi è, altra ragion che muova i medici a 
praticargli fe non che uh' inveterata ufanza ed una mal 
ijujicara e quali comune opinione che i vefeicanti potfano 
liberare dalla morte i più aggra»ati ed anche agonizantj 
malati ; gincchè fi e dimolhato che dall' appi: ci /.io ne di 
quelli ne deriva un fommo danno, fino ad abbreviare- il 
«nfo della vita, come è accaduto a molti infermi, ai qua- 
li con fommo ftupore 'dei medici 1' inafpettaca follecica-. 
«urte non ha pennello che giunga il tempo preiìffo per 
fiaccargli, non che di provarne ì fuppoiU vantaggiofi ef- 

altri riniedj praticati nella cura delle febbri 



a X xix. x ft 

acute e maligne io non ne faccio par tirali t incniiono,bafta(H 
domi il tire in generale che a proporzione chi quelli ab- 
biadano ili parti infiammali li fono nocivi Te lì ulano nel 
corfo di limili mali . 

Io per altro non redo forprefo dalla maraviglia , co- 
me fucccdc in voi, anzi intendo benilfimo e fono appie- 
no perfuafo, perchè i mr.li acuti non abbiano ceduto all' v 
dlkad:i dei rimidi da voi praticati ; poiché quelli cofli- 
tuilconn un minuto che, come ho procurato di dimnltrar- 
vi , invixc d' indebolire o di atbatteic la cagione del male 
è più arto a Svegliarla e ad accrefcerlj ; onde perchè 
maravigliarli Te ha apportato grave danno e la motte me- 
delìnia ad un numero infinito di malati come pur troppo 
so effére accaduto: Un metodo che interamente s'oppo- 
ne al fine della medicina non poteva partoiirc altro eri et- 
to [ voi frelib venite taci t unente- a condannarlo quando •►. 
mi avvifarc nella vollra lettera, che fono facilmente gua- 
titi malati in gran numero, che per la loro ni feria e po- 
vertà non fono ititi curati dalla mala praticati arte me- 
dica , ma affidari ed abbandonati totalmente agi' effetti 
della provida' natura. 

Credo vero altresì ciò che mi dite nella medelima., 
lettera eifer molti parimente guariti, benché curati coi 
metodo da voi praticato ; ma quello non balìa per carat- 
teriziarlo come utile e ragionevole; poiché voi meglio di 
me fapetc che negli autori di medicina fi trova derelitto 
un numero grande di fiftemi per ordinario fra. loto oppor 
(ìi , dai quali ne nafeevano poi altrettanti metodi per co, 

nevolezxa e fovente tanto^ancora di barbarie , chefembrar 
no quelli inventati e pratica ti più lofio che a giovato agli 
infeimi ad eftingucre. il genere umano. E pure non tutti 
gì' infermi curati con limiti impraticabili e peiicolofi 
metodi colìantemenlff foccombevano alla morte. 

tn ogni fccoto ed in ogni Hagionc, e con qpalGii» 
metodo o moda curati gl'infermi , alcuni ne fon terapie., 
guariti : con tutto quello chi ardirà ài difendere e folle- 
nere come utile qualunque metodo di medicina? noti bì- 
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fogna adunque credete che dalla guarigione degli infermi 
fi 'debba Tempre arguire 1' utilità, boriti , e peìfezioiie di 
qualche metodo di medicina ; ma bensì fi dee coufdljre 
t;.; fpelfe volre la natura di per fe (tjlfa ha tanta forza 
ed attività di lefiftere al corfo d' un male acuto e mali- 
gno , quantunque fomentato ed accrefeiuto dall'ufo di più 
medicamenti confluenti qualdie cattivo e pecicolofo me- 
todo di medicina . 

Non vogliate per altro fupporre da quinto ho detto 
che io voglia fcreditare e toglier di mezzo la nollra co- 
fi utile, ma neceffaria . Solamente io d'eliderò che dai medici 
, tutti lia alla line efercitata con fommo vintaggio degli 
uomini e con lor fommo onore quel!' antichi lliina e 
nobile profeiiione pei mezzo d' un metodo ragioi'.cvole , 
ni!: l 1 nini v.ni.ibiie , riè tanto foggetto alle diipu- 
te e co iuta di zi oni , ni alla comune derilione e maldi- 
cenza ; il clic non aceaderà giammai fin tanto che., 
non fi verrà in chiaro della vera natura dei mali , 
e particolarmente delle notizie necefTarie per ben ap- 
prendere il fi (tema dell' infiammazione ; cioè di tutto quel- 
lo che può con i ■ ij^irt iik eluizione delie caufe , corfo , 
e vario elico dei nioltiplici effetti del fuoco del corpo 
umano; quando quello lìa per qualunque caufa rifvegliato 
ed accrefeiuto; il qual fuoco preternaturale fenza dubbio 
t la fingente d'una gran parte dell' interne ed ellerne 
infermità che tormtnrano ed affliggono, ed alla fine con- 
ducono al termine della vita i fempre infelici mattali... 
11 metodo per ogni parte migliore di qualuiMj-.'c ."Jtro 

r curate le febbri inflamnutorie acute e malig'if cerni- 
nell' ufo. di pochi, innocenti, ma efficaci interni ed 
ilterni rimedi, ed in qualche operazione di chirurgia.' 
, L' acqua naturale di buona qualità bevuta ed intro- 
dotta nella malfa del fangue è un medicamento affai pcw 
lènte per prevenire e troncare il corfo all'infiammazione 
e perciò di quella ne va fitto abbondante ufo nel Corfo 
delle febbri acute e maligne.. 

V atqua È un lottile umore trafparentc che più- di 



polia all' olio, che più d* ogn' altra maceri» di pani in- 
lian-iiabil ì eomr.ai,, eri ubbo-d .ut-: . 

Per eltinguere ii fuoco o II c lore rifve(>IÌato per 
qualunque elione in qtnkhe ma,e:.ii i - luiniiiib'.i: (>-;.:- 
no <a e i C-l per: •■<v/::, ii.H .Tsti'inei.: e e-.mrv.l r;> (.li'.' :ìf>n vi e 
n,i t li,>r panini cric im'l'cohre , ni unire il quella un' altra 
materia non infiammabile; F acqui! adunque a proporzione 
che n' è introdotta nella limila desdi unirai ih;'I".:o!ììii('[.:,ì : 
ti.ii' olio fi si elle fV:i..-re pi, s' .lib.-taninn e dimluui- 
fcano le particelle infiammate di elio, e dal!' interposi/ie- 
ne delle particelle. dtll' acqua venendo impedita o almeno 
difficultata 1" unione delle pirtio/ile inanimate faranno 
quelle obbligntc a confonderli ed il lenipre più mefcolarfi 



pula dalla forza del fuoco mcfcolandoli colla linfa, ch^ 
Ti ritrova nel corpo umano, vena ad impedire, che que- 
lla non li coaguli dall' accrefeiuto calor febrilc , onde 
a quella mefcolanza fi dee attribuire la mantenuta ne- 



e ne uillip;; letiiinim; v..o:-.e , perlodiè la lete nM tci- 
menteii tanto ì' infermo; ne verri a manente nella fu- 
perlicie di tante cavità del corpo la necefiaria affluenza 
di quello liquido, dalla di cui mancanza nafee il diirccca- 
mento , la rigidità delle pini , ed il confecutivo datinolo 
turbamento delle funzioni del corpo umano. 

La dofe e quantità da bcvcrii dee effer relativa alla - 
grandeiza del calore della fere, della ficcità delle labbra, X 
della lingua e di qualunque altro fintomi , che accompa- 
gna il corfo della febbre acuta e maligna , e che riCve- 
nliato Ga disila diminuzione , o mancanza di quello ne- 
Sdiiio amore. P« 
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P.-r render più grata il gufto dell' infermo 1' acqui 
lì può mescolare con quella una (caiiillima dofe d' agro 
di limone, o di Groppo acerofo , o di nino purificato ai 
pu.;[i medicamenti e irata con ogni ragione attribuita 1' 
attività di fpeg'iere il fuoco infi::iiin:;st'..[ict . 

Se nel corfo della febbre acuta comparifeono dei fin- 
tomi o malattie rifvegliate da qualche locale infiamma- 
zione , come per efempio i dolori di ventie, la euniefa- 
* ■' 7iouc del niedefimo, la foppreilione d' orina e fimiiì , fe 
ne procurerà le guarigione, o fe ne impedirà 1' aumento 
per niLiio delle tornente d' acqua pura, o mefcolatacon 
un poco d' aceto , o fatta colla decozione di malva , coli' 
aver fempre avvertenza , che il calor delle fornente fia 
al!' incirca confimile al calor della parte ove debbono 
eilcre applicate . 

I lavativi non faranno meno a propolito ; e qutfli li 
'"' faranno iblamente d' acqua pura, tiepida , o della detta 
frollatura di malva , dei quali fe ne può far ufo con.. 
• frequenza nel caio che fi a tumefatto il ventre, o che lì 
tifveglino dolori interinali , e tutte le volte che vi fari 
fofpctto che nafea 1' infiammazione nell' intellina, o in 
altro vii cere del baflb ventre, col fine di lavare e fo- 
mentare T internila e i vifeeri o parti interne dell' ad- 
dome ; poiché in quella maniera fi fomenta più da vici- 
no e con maggiore utilità le parti nominateci quello 
che fe la fomenta fia applicata cflcrnamfnte . Quefli fem- 
plici lavativi debbono eflere preferiti ancora ai purganti, 
che all' impenfata fi praticano nel corfo delle febbri acu- 
ite e maligne , dei quali quantunque miti liano e di poca 
"* attiviti, nulladimeno come I' efperienza dimoBia è fem- 
pre dubbiofo e peritolc-fo I' ufo ; effendo al connaTio 
«ola ficiira che V aoqua pura introdotta ncll' inteflina^ 
per la (ìrada dell' ano, mefeolandofi e fciogliendo V adu- 
lta mafia recale, e fnpplendo alla mancano dell' umido 
intellinalc che fuol fervirc di veicob alle fecce è luffi- 
ciente fenza rifveglfare incomodo alcunoa promuovere,, 
e facilitare le fecali feparaiioni quando quelle fiano giu- 
dicate utili ed opportune. 1 
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di buona qualità, o prodotti lÌ.i]!.i Ibfc'or.e che corre , o 
mantenuti frclchi dall'ambe particolarmente quelli die 
contengono un acquala grato ed innocente liquore , e_< 
che inclina logp.isrisitrntt- all' acido , pollano lervire di 
refrigerio all' afeiutte filici dell' infermo e d' alimento 
ancora , purché ie ne faccia ufo con limitazione e par- 

U cmilììone del fangue e un potente efficace e forfè 
I' unico rimedio per impedire il nafeimento e troncare.; ^ 
jj corfo all' infiammazione . Uno dei dannofi effetti ril- 
vesniaro cali' 2ccreU.ru to calore dei corpo febbricitali tcj 
cóniille nella rarefa? ione dell' aria mefcolaca col fangue, 
e die con e Ho circola nei vali fanguigni ; quefì' aria ra» 
ref..ita occupando I7i2goiore fpazio C luogo dell' ordina- 
rio , fa difendere e crdbere li mole della mafia fangui- 
gna j rema che In quella s' aumenti realmente la partej 
viiibiic c magliaie ; palatili viene a mancare la debita 
neceflaria p.-opo r^cne , che fecondo le leggi della faniti 
dee tfierc ttà la quantità della inaila circolante e il dia- 
metro o capacita dei vafi fanguigni e che perciò rifve- 
glia 1' acereldmento del nioto del calote e dell' infiam- 
mazione. Coli' cmilììone del fanfiue (i diminuite la fua 
quantità, e perciò li toglie, o li fermi quella nocivi_ 
(proporzione, e tutti i pelli mi effetti che nafeano in fe- 
quela. di erta. 

Un' altro vantaggio fommo fi procura all' infermo 
di febbre acuta e maligna per mezzo dell' emiifione del 
fangue, die refulta dalla diminuzione della parte oleofi 



:i -.1.- ... .," j-quo duri i:.;ti vH:u--.- v«:-rt:, c:e U 
d'.fle piocurte U inrfroLn/j icC .. ,oa all'olio .nw 
tumulalo; fiichf fijCtUJj.nri- i. Jee .mf.:f- 
tate utile la cavata de. fmgue nel corfo delle febbri 

La faciliti grande colla q-iale ricorrono • medici all' 
en.ifT.one del langue pei curare r ellerne e vigili in- 
fiammazioni , accoppiata al.'a loniu... frainheita col!a quale 
fanno efeguire più volte nel mcdeflmo giorno quella ope- 
razione, prova evidentemente che la cavata del fangue 
è t unico efficace rimedio per cui fi polla fperarc di ve- 
der troncato il corto all' infiammazione . E per vero di- 
re quella operazione fin dai remoti fecoli non fi man- 
terrebbe in tanto credito, fe i Medici e gli uomini non 
avellerò oil'ervaro che per Io pili produce i' effetto che 
li deriderà, come fi couofce evidentemente dall' eli to fe- 
lice di tante infiammazioni curate c guarite per mezzo 
dell' artificiale emìflione, o dalle fpontauee e naturali 
emorragie di fangue . 

La cavata del fangue adunque fperimentara utile , 
efficace e potente per mitigare e rimuovere le più atro- 
ci , ed oftinate infiammazioni , con maggior ragione fi 
dee credere il rimedio fpecifico per prevenire il nafei- 
mento delle medefime . Perciò mi lulingo, che non fi tro- 
vi alcun Medico che non ne faccia ufo, quando nel 
corpo umano comparirono dei fegni indicanti un im- 
minente nafei mento dì quella infermità. 

L' efperienza pertanto unita al giullo ragionamen- 
to vuole , che i Medici fi prevalgano ancora replicata- 
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mente, fc il bifogno lo ritfiieda , di quello meno per 
impellili che nafeano interne e morr.*:, i.-.ti.i.um ■,/ ,•]," 
come ci minacciano 1' clttnic pnu^ iiifcmniazioni ,„,! 
tccchiali , che di fonia li e diinoilr-iio elitre un legno 
indubitato e manifelìo della propeniione grande che han- 
no acquetata eli umori infiammabili di Svegliare e , )( o- 
muo vere qualche interna peritolofa irrfi.nm inazione . 

Quella operazione di chirurgia rekrivamcnre alf e f. 
fetto che produce di diminuire la quantità del faneue 
ed alle confeeuenze di quella djm.mnione qnannuuuej 
fia Hata da ihiiiiri :ir:r:or: idilli;!,-, c ^iiì lui .!■(.. , 
tutto ciò per venti e più fecoli fero» interruzione t Ih- 
ta praticati vantaggi ola men re dai Medici dotri e s iu- 
amojì nel curare : mali jiiHarrunator] ; e perche I.i ra- 
gione,!: j; tfpaStan in qualunque tempo ha dimoiato 
il vantaggio e la icciln., ,ji 1:lt - «Ieri! di limil rimedio 
quello non è flirti fci^TOO' uh sturi a,ì;l>i:„;>,.„r„ 



m al[ re chirurgiche ope- 
razioni, e di un infinito numero di femplici e compiiti 
BicdicMienti , de, quali cflendoftne 6nalmen je conofeiuta 
«"uWoriì, ' perdUt ° f " f ° Cd inllf - 

c ^ dit ° e riputazione non fa- 
rebbe fiata, nè farebbe ai giorni nollrf appieno si degli 
antichi che dei moderni valenti medici e degli eruditi 
ancora la cavata del fangne , fe quella in veci d' effin- 
piere 1' sfiammatone Sfle fornente _ di %2£ 
tarla da un luogo ad un' altro, come falfamente rnJnnn 

*o di non &, dileguare I' clìe.pe p ccccc hi? ; rWi ne*. 
SS',! 1 ','" ™Ld™« ogiorj, bitatcmoS 
periuada 1 umano intendimento, che un rimedio fuppo- 
Jo cipice di ttasfetire da un ]„„,„ , d pn' alt°„ "e Ti 
tan,..,o»,,po» defcb, egp,i„„,e„,„d„,|„ si Sileni 

Terrebbe it fejuio di pò ehe^effaS; F^Sr^bE 
» della 



. del faigue pei aitare r i 



meningi o al cervello; o pure che 1* ang.na lUvutifc -I 
pyi.ncne o a: cswe , r> chi f.;u .rni--.sc I- i:ì|;o.a dvi.o 
gambe o celie braccia non palTaflé in qualche intima 
patti- del co;po umano. Mata non fallace efperienia e 
tutre le tifiche ec anatanichc rapinai concorrendo a di- 
montate patentemente , che 1' emiffione del fangue non 
può produrre fienili pericolofe tra fmig fazioni o mctaftafi, 
ma bensì la guarigione dei mali infiammatoli ; perciò li 
dee conchiuderc elfere un vero e reale fanatifmo il pcf- 
limo ed irragionevnl filtema abbracciato dalla più parte 
dei Medici della voitra Città d' aftenerfi dal cavar fan- 
gue nel corlb delle febbri ac»te e maligne , perchè con- 
giunte colle petecchie. 

10 non intendo dì riftringere a! [imitato numero dei 
rimedi da me nominati il metodo di curare le febbri 
acute e maligne, poiché quello li può eltendere ali* ufo 
dì decozioni di erbe , di giulebbi , di pediluvi e di qua- 
lunque altro efterno o interno medicamento dotato di 
virtù antiflogiflica , cioì atto a moderare o ad eftinguc- 
re il fuoco accrefeturo del corpo umano, o a riparate il 
danno prodotto da qualche effetto di quello. 

11 metodo da me fugge rito , quantunque a prima viltà 
Cimbri facile ad efeguirfi , con tutto ciò non può clfero 
con lìcurezza praticato, fe non da quei Medici , che han- 
no perfetta cognizione di tutte le parti effemiali della-. . 
medicina teorica e pratica ; fenia quella ertela cognizio- 
ne l- imponìbile fupeiare la fontina difficoltà , che incon- 
tri il Medico nel dover rilevare dalla combinazione d' un, 
infinito numero di legni la fede dell' infiammazione; nel 
dover CO'ipfcere la grandezza e mifurarne la fona e_» 
("piegare ed intendere, come quella relativamente alla par-: 
t.' che occupa , rifvegli alcune particolari malattie o fin- 
to, ni LiiittL-riftici ; nel dover prevenire e predire tutta i 
vaij c fovente oppolìi effetti della medefima,e rilevato 
ip fomma e concepire tutte le più minute circoftaiize e 
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T.-rimioni proprie dì quelli malattia , con quella medefi- 
ma chiarelli e faciliti con cui fi acquifta dai Medici o 
dai Chirurghi per mezzo della villa e del tatto la vera., 
idea dello iìjro delle efterne unibili in fia ni mai io ni . 

Quantunque il lìlico poflìeda la poflìbile cognizione 
medica, tratti e diriga il corfo delle febbri acute e mali- 
gne con il dovuto metodo, ciò non oQjnre egli s' in- 
contrerà in circollanze tali, che non potrà fuperare li-, 
grandezza dell' infiammazioni; onde gì' infermi foccom- 
betanno alla morte. Ma un tal Medico fe non libera., 
dalla morte tutti gl' infermi , potrà almeno per metto 
dell' infallibìl coltello anatomico dimoftrarc ai Tempre 
inconimodì increduli , che tutto corrifponde , ed è coeren- 
te a quanto egli avea detto intorno alla fede , narma e 
cor ih ,!-.ll' infermirài il che È di confolazione al Medico, 
di decoro alla profellionc , é ballante a far vedere che .un* 
arte la quale lomminiiìra tarli lumi per acquiftare. la giu- 
da idea della natura e della fede dei mali ed 11 metodo 
per ben curarli, è una vera feienza e non una merason- 
gettura ; e mi lulingo che non fi trovi alcuno tanto irra- 
gionevole che efiger voglia dal Medico la ficura guarigio- 
ne dei mali , poicht quello farebbe un opporli agi' invi- 
liabiN decreti della natura. 

per alrro il dotto Medico vedri raf- 
infiammazione curata col metodo da 



.fin? 



buire il ritorno della facoltà a dafeuna parte o organo 
del corpo inférmo di poter efeguire perfettamente le lo- 
ro particolari azioni o funzioni , nel che confifle la fi- 
nità del corpo umano . Quello fvanimcnto d' iniìamma- 
lione in alcuni corpi fi fa per mezzo d' una nojod len- 
tezza , pcrlochi gl' infermi riacquiftano con fonimi pi- 
grizia la perduta finità: in altri al contrario e quafi iilan- 
taneo ed improvifo, onde quelli con grjndiilima faciliti 
e prontezza tornano a rifanarfi ; da quello dipende, per- 
che nei primi mancano e nei fecondi abbondano taloraj 
quelle fepirazioni che paEano forra nome di nife- 
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Crifc come voi bc» làpete vuol dire giudizio, con che 
Ippocratc , il quale fu il primo medico che difcorrene 
delia etile o giudizio medico, volle dire che dall' efnne 
delie Ispirazioni eferemen tizie del corpo infermo, e dal- 
la conlìdcraiione del giorno in cui (uccidono nel malato 
tali fcparazìoni , li può giudicare ed indagare fe l' infirmo 
poffa tifanare o debba morire- Mi quantunque egli tii^ 
ftaéo il più eratto e icrupoloCÒ daminarorr di tutto ei4 
che fuol accadere nd corlb dei mali acuri , e che partico- 
larmente può dare d;i lunii , p;r prognoltici - - " 
re con qualche probabilità fc non iLÌ"ilirt.;r" ■ 

to ed efito. del male ; r 

il giudizio età difficile 

1 medici por che fon viffiiii dopo quello primo pa- 
dte della medicina hanno aliai di fintemeli te difeorfo delr 
Ja cri fé , ma con. tanta coofujiòne e varietà d'opinion e 
fillcmi che invece d' illitltrare quello importante punto di 
medicina io- hanno refo più ofotro e difficile. Da quello 
nalce che tutto giorno in forgono oftinat; ed infame ridi- 
cole oueftioni intorno a quello intrigato ed ofctiro artico- 
lo r le quali credo che non fiano per ceffate facilmente fi- 
no a che fi. continua, dai medici a ctederc , che i mali acur 
ti debbono terminare nccefta riamente per mezzo di critir 
che ed abbondanti fcparaiioni , e che quelle li preparino e 
difpaagano nel corpo infermo per mezzo d' una ebolliiio- 
ne o coitone , o pure gli umori morbofi fi dmdano dai fa- 
ni per mezzo d' una filtrazione o depurazione ; dalle qua- 
li fantaltiche ipoteli ne deriva un formilo danno all' inferi 
no; poiché i medici coli' apparente giudiziofa indicazio- 
ne di aiutare- o fecondare la natura con' inopportuni me- 
dicamenti la ftimolano e la folledrano x perfezionare I* 
fognata ebollizione e cozione degli umori, ed a pxomuo- 
we l' elcreinentizie feparazioni , per mezzo delle quali 
credono che it corpo' infermo fi. pofla fgravare c liberare 
dall' umore peccante e materia mortifica , e riacquiftare in 
ai U perduta, faniti- Ma. ordina" — " 



io fucced; all' oppofto dei loro defìdcti perchè , fpelTo ds 
cuci medtfimo e qualche volli procurato eccelfivo calore 
di cui fperavano una ibllecita ebollizione e perfetta co- 
done e confccutiva crife, vien mortifìcito qualche vifce- 
requie del corpo umano, ed è apportata fa morte agli 

Il meno più lìcuro ed utile che dee praticare il mf> 
dico per aiutare e fecondar la naturi , acciocché nel cor- 
po infermo più facilmente fi facciano (e critiche fepara- 
twni epatite nel procurar? eh? ritornino nel naturale fuo 
Ulto di Imitagli organi, ole vifeere che debbono- efeguiri 
le, parchi tutto quello che parti fotto nome Mi enfe , li 
dee con fide rare come effetto e nou caufa del ritorno 
della fanita. Ed in fatti fe È indubitato che q:t-:nl.i ùmo 
alterate le funzioni del corpo, ùirjano i (femprc cf.-n;> 
della malattia degli organi che debbono agire ; quando 
quelle tornano nel loro Irato naturale farà il-gno incon- 
iraflabile che la malattia degli organi farà in gran parte 
o perfetti mente celiata. Ni rechi maraviglia che qualche 
volta lì Tedino nel termine del male acuto le ^pira/io- 
ni del ventre più abbondimi del naturale, perdi; quciL. 
fucced; coltantcm:nt_', quando nel corfo della febbre acu- 
ta dall' infiammizionS degli inrcltini e Ulti impediti o in- 
terrotta fluiti niTuntle (sparizione, e perchè colli fecce 
vi è mefcolato e vien fuori tutto quello che dilla mede- 
lìma infiammazione * Ulto ilterato e guaffo : in queir 
ilri'ii'a «uifa appunto che dopo celiaca un' elletna infiam- 
mazione s' allontana dal corpo li cuticola , 1' ugne, e i ca- 
pei 11 . 

Il fudore abbondante poi è comune a tutti quei cor- 
pi che quali in un fiijito ri^apiiltaiio la uniti dopo che 
Fono flati per più giorni inquietati da una dolorofa infer- 
mità o che per lunga vigifia , o eccellivo moto del fin- 
gile fono Ulti agitati e fcotfi; onde non i gran elfo fo 
fon ricoperti di fudore quei corpi, nei quali ceffi impro- 
vifaniente un corfo di febbre acuta e maligna, che al pa- 
ri d' altre dolorofe infermirì e capace di far vegliare e 
tormentare gì' infermi . 

Que- 
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Quella è l'opinion; che ho incorno alle febbri acu- 
te e maligne, ncll' efporvi la quale fc io ho tralalciato 
qualche cofa , I' ho fatto unicamente per non far troppo 
torto al volito elevato talento, che dai principi t capa- 
ce di dedurne tutte le pofiibili e giufle confegueuic. Se 
poi vi abbifognaGero nelP efermio che fate dell'arte medi- 
ai lumi ulteriori intorno a quefte infermici, per darvi 
fempre maggiori attelìati della mia lincerà amicizia , rl- 
fentirò tutto il piacere nel comunicarveli e nel dimo* 
flrarmivi nel tempo iieflb , quale io coftancetnence mi 
protei! o . 
Di Pivi* 



Quello di primo Gennaro 17(57., 



Afteziiooatift. Arnie* 



N. N. 
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